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La «Stanza della Vita», progettata e realizzata dagli allievi della Scuola d’Arte foro bedolis

Pazienti gravissimi
Per le famiglie ora
c’è la Stanza della Vita

luca bonzanni

 L’arredamento, i colo-
ri, i materiali e gli spazi sono 
pensati per trasmettere sereni-
tà e favorire il dialogo. Non è cer-
to semplice, in quei frangenti, 
perché c’è di mezzo una vita. An-
zi, più di una: quella che si sta 
spegnendo e quelle che potreb-
bero continuare a vivere grazie a 
un gesto.  Per «costruire una re-
lazione autentica con le famiglie 
di chi sta lottando tra la vita e la 
morte», l’ospedale «Papa Gio-
vanni» ha inaugurato ieri la 
«Stanza della Vita»: un ambien-
te per accogliere i colloqui tra gli 
operatori sanitari e i parenti di 
persone che si trovano in condi-
zioni critiche. Attigua alle Tera-
pie intensive, la sala potrà essere 
usata, ad esempio, per chiedere 
il consenso alla donazione degli 
organi, oppure per comunicare 
aggiornamenti sulla situazione 
di un malato grave.

 È il frutto della collaborazio-
ne tra l’Asst Papa Giovanni, che 
ha sostenuto parte dei costi e fa-
vorito le sinergie, dell’Aido pro-
vinciale di Bergamo, che ha cofi-
nanziato l’intervento con una 
generosa donazione, e degli al-
lievi della classe 5a del Cfp della 

Al «Papa Giovanni». Attigua alle Terapie intensive,
realizzata insieme ad Aido e Scuola d’Arte Fantoni
Locati: un luogo per favorire ascolto, dialogo e relazioni

Scuola d’arte «Andrea Fantoni» 
di Bergamo, indirizzo Arredo e 
design, che hanno lavorato alla 
progettazione e realizzazione. 
Complessivamente, sono stati 
investiti 30mila euro.

 «Questo non è semplicemen-
te uno spazio fisico, ma un luogo 
che racchiude un’idea precisa di 
sanità, che cura ma che sa anche 
ascoltare e coltivare le relazioni, 
soprattutto nei momenti più de-
licati», riflette Francesco Locati, 
direttore generale dell’Asst Pa-
pa Giovanni. Mario Bossi, diret-

tore del Cfp del «Fantoni», parla 
di «una creatività applicata», ti-
pica di una scuola nella quale 
«gli studenti imparano facen-
do». «Il progetto – racconta il 
docente Marco Peruta, che in-
sieme alla collega Tiziana Loca-
telli ha guidato gli alunni – è par-
tito da un sopralluogo con i rilie-
vi degli spazi. Da lì abbiamo cer-
cato di sviluppare, sulla scorta 
delle indicazioni ricevute, gli 
elementi innovativi necessari 
per la stanza, trasformando un 
ambiente freddo in un luogo ac-
cogliente e caloroso, con mate-
riali e soluzioni ad hoc». È stato 
Sergio Vedovati, referente del 
Coordinamento del prelievo e 
trapianto d’organi del «Papa 
Giovanni», a confrontarsi con la 
scuola e gli studenti: «Abbiamo 
raggiunto un obiettivo impor-
tante, legato alla sensibilizza-
zione ma anche al coinvolgi-
mento pratico. La donazione 
d’organi può durare anche 12-18 
ore: ora abbiamo un luogo dedi-
cato alle famiglie, affinché viva-
no con maggior serenità una fa-
se delicata».

 La filiera della solidarietà
 Lo scorso anno, il «Papa Giovan-

ni» ha sfiorato i 200 trapianti; in 
42 casi, gli organi sono arrivati 
da donatori spirati all’ospedale 
di Bergamo. «Il “Papa Giovanni” 
è uno degli apici dei percorsi di 
cura a livello italiano e non solo – 
ricorda il direttore sanitario 
Alessandro Amorosi -, e tra gli 
elementi caratterizzanti della 
nostra competenza c’è proprio il 
trapianto». Basta un «sì» – al 
rinnovo della carta d’identità, 
oppure iscrivendosi all’Aido – 
per dare il consenso, ma vi sono 
anche situazioni nelle quali chi 
lotta tra la vita e la morte non ha 
espresso una scelta: allora tocca 
ai familiari decidere. «Occorre 
instaurare la giusta fiducia,  spie-

gando che tutte le terapie sono 
state percorse – ragiona Vedo-
vati -, perché per prima cosa cer-
chiamo di curare la persona, e 
poi va valorizzato il significato 
della donazione». Ciò che fa da 
sempre l’Aido: «Questa stanza – 
prosegue Gianpietro Zanoli, 
presidente provinciale dell’as-
sociazione – è l’ultimo anello di 
una lunga catena di solidarietà. 
E quando il lavoro dei nostri vo-
lontari non basta, ci affidiamo 
alla professionalità dei sanita-
ri». Anche questo è, in fondo, un 
esempio di «cultura bergama-
sca del “fare” – come la definisce 
Luca Lorini, direttore del Dipar-
timento di Emergenza-Urgen-

za e Area critica del “Papa Gio-
vanni” -. Abbiamo aggiunto un 
altro tassello per il nostro me-
stiere: anche i medici sono uma-
ni e hanno bisogno di un luogo 
adeguato a comunicare diagnosi 
complicate». «La percentuale di  
maggiorenni che esprime un 
“si” alla donazione in Comune è 
del 60%, ma in Lombardia la 
percentuale di famiglie favore-
voli alla donazione di organi e 
tessuti del proprio caro decedu-
to in rianimazione è più alta, 
raggiungendo il 75% – conclude 
Giuseppe Piccolo, coordinatore 
regionale del prelievo e trapian-
to d’organo –. Il dialogo in ospe-
dale è una risorsa preziosa».

n Zanoli: «Sulla
donazione degli
organi occorre
instaurare il giusto
clima di fiducia»

n Lorini: «Anche
i medici sono
uomini, serviva
un luogo adeguato
per comunicare»

Da sinistra Sergio Vedovati, Gianpietro Zanoli, Francesco Locati e  Mario Bossi 




